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l premio Nobel per la pace
Rigoberta Menchù, per due
volte candidata alla presidenza

del Guatemala, amica del Centro
per la pace, sarà a Bolzano per la
prima edizione dell’Innovation
Festival: con l’interesse di capire
le nuove energie, soprattutto
ambientali, in vista della prossima
scadenza elettorale che la vedrà
nuovamente rappresentante dei
movimenti indigeni, dei gruppi

sociali e
pacifisti che
si muovono
nel suo
Paese.
Rigoberta
Menchù terrà
il suo
intervento
sabato 29
settembre
alle ore 18.30

alla Haus der Kultur (Walterhaus)
di Bolzano, introdotta da
Francesco Comina. Il tema che
affronterà la Menchù è: «La fame
di energia può affamare
l’umanità?». Attesi anche il
filosofo e psicanalista argentino,
Miguel Benasayag - autore del
libro «L’epoca delle passioni tristi»
- e lo scrittore argentino Mempo
Giardinelli, che ha ricevuto a
Londra il premio "Ibby Ashai" per
la promozione della lettura fra i
ragazzi più svantaggiati.
L’incontro, venerdì 28 settembre
all’Auditorium Haydn con inizio
alle ore 20.30, sarà moderato da
Walter Lorenz e sarà incentrato su
«Giovani, creatività, innovazione.
Come dare loro il giusto spazio?»
Un altro dibattito sarà sabato 29
settembre alle ore 16 presso
l’Academy della Cassa di
Risparmio fra Riccardo Petrella e i
referenti di Eni ed Enel, moderati
da Lucia Annunziata. Parteciperà
anche Cuno Tarfusser. Tel.
0471/402382.

I

rande attesa in Gran
Bretagna per l’ultimo
romanzo di J.K.Rowling,

«The casual vacancy», ovvero «Il
posto vacante per caso», che sarà
nelle librerie da domani (in Italia
uscirà il 6 dicembre da Salani).
Quello della famosissima autrice
della saga di Harry Potter è una
sorta di giallo per adulti,
ovviamente senza la presenza del
maghetto occhialuto che ha
venduto oltre 450 milioni di copie.
Il suo è un viaggio nell’Inghilterra
di oggi, collocata, da uno studio
recente della "London School of

Economics",
alla fine delle
classifiche
internazionali
per
immobilità
sociale.
Ovvero un
bambino
nato nel
quartiere
ghetto

"Fields" di Pagford, dove il
romanzo è ambientato, benché
intelligente, non raggiungerà mai i
risultati scolastici del suo coetaneo
delle ville con giardino. Né ai
consiglieri comunali, tutti
conservatori, tranne quel Barry, la
cui morte improvvisa libera, per
caso, quel posto che dà il titolo al
romanzo, importa nulla. Il libro, tra
giallo e satira, come ha spiegato la
stessa Rowling, in una intervista al
"Guardian", e’ anche una
denuncia della mentalità e della
politica del governo di David
Cameron, spesso accusato di
favorire i privilegiati. «Per molti
ministri», dice l’autrice, «è
impossibile pensare che i poveri
possano avere avuto esperienze di
vita del tutto diverse dalle loro». E
capire che quelle dieci sterline alla
settimana che stanno togliendo
loro, avranno un enorme impatto
sulla loro vita.

Silvia Guzzetti
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UNA FILOSOFIA
DEL BENE:

NON CONSUMISTA
ADRIANO FABRIS

on è vero che la filosofia
non serve a nulla. Certo,
come già affermava

Aristotele, non si tratta di una
riflessione finalizzata a ottenere
un risultato pratico,
immediatamente spendibile. La
logica del «plug and play» non è
quella della ricerca filosofica:
che ha bisogno di tempo, di
applicazione, di pazienza. E
però la filosofia a qualcosa serve,
anche se in un modo diverso da
quello del perseguimento di
un’utilità. La filosofia serve ad
aprire mondi, a farci vedere le
cose in maniera diversa. Non
offre ricette concrete, ma ci
consente di comprendere
meglio e di ripensare i principî
generali in base ai quali ci
comportiamo. Per questo non
può perdere il contatto con la
realtà. Dalla realtà deve partire,
per capirla e giudicarla. E ciò si
fa più urgente proprio quando il
rapporto con le cose
s’interrompe, e il filo delle
consuetudini viene spezzato.
Pensiamo al terremoto in Emilia. 
Quest’anno il Festival Filosofia
di Modena, giunto ormai al
dodicesimo anno di vita, è stato
dedicato appunto al tema delle
cose: alle cose che abbiamo e a
quelle che consumiamo, alle
cose che usiamo senza
risparmio e a quelle che
dobbiamo gestire sobriamente,
alle cose che un terremoto ci
porta via e a quelle che
comunque restano. Le persone
che hanno affollato le piazze di
Modena hanno dimostrato
quanto questo tema fosse
centrato: proprio perché offriva
l’occasione di riflettere sul senso
dei nostri rapporti quotidiani;
proprio perché dava voce a una
filosofia niente affatto
accademica. Abbiamo bisogno
infatti di una filosofia che ci aiuti
a capire il mondo e che ci dia
indicazioni su ciò che è bene
fare. Abbiamo bisogno di una
filosofia che ci faccia vedere le
cose da un’angolatura che non
sia solo quella dello spettacolo e
del consumo. Perché anche i
fenomeni che oggi vengono
appiattiti solo su questa
dimensione hanno invece, nella
loro storia, un valore e un senso
ben diversi: che debbono essere
compresi e recuperati. Da
questo punto di vista dunque,
per usare termini presenti in
questi giorni nel dibattito
pubblico, approvare anche una
forma di filosofia popolare non
significa appoggiare una sorta di
"populismo filosofico".
Pensiamo per esempio al
fenomeno del calcio. Proprio a
questo tema ha dedicato
recentemente una bella
riflessione Elio Matassi. Il suo
volumetto «La pausa del calcio»
(il ramo) mostra certamente
quanto di pensiero, di strategia,
di motivazione è insito nel
«gioco più bello del mondo» e,
soprattutto, nell’agire dei suoi
protagonisti. Ma esso ci fa
vedere anche in che misura il
calcio, in Italia e non solo,
rispecchi il «processo
degenerativo e la conseguente
caduta dell’etica» che affligge la
società contemporanea. Tale
processo, come dice Matassi, è
dovuto al conflitto tra l’etica
pubblica e la «cura di sé», o etica
terapeutica, con il relativo
sostituirsi della seconda alla
prima e la tendenza a «ridefinire
le questioni pubbliche come
problemi privati dell’individuo».
Proprio nei confronti di questi
ultimi il calcio svolge il suo ruolo
anestetizzante. 
Su tutto questo la filosofia, come
critica del presente, ha molto da
dire. Può aiutarci a prendere le
misure del mondo in cui
viviamo. A patto, lo sottolinea
ancora Matassi, di essere
convinti che «non esiste una
filosofia pura, asettica, chiusa in
se stessa». Perché solo così essa
può contribuire a un’attenzione
e a una cura degli altri che va
ben oltre la dimensione
dell’utilizzabile.
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DIBATTITO. Il Cortile dei Gentili si sposta ad Assisi, patria di Francesco.
Il 5 ottobre un duetto fra il cardinale Ravasi e il presidente Napolitano

DA ROMA MIMMO MUOLO

tei? No grazie. Meglio
«umanisti secolari», come
dicono in Svezia.

Intellettuali? Idem come sopra.
Meglio parlare di «amanti del
pensiero», come si autodefinisce
lo scrittore Vincenzo Cerami.
Insomma, il «Cortile dei Gentili»,
oltre a favorire il dialogo tra
credenti e no, sta anche
promuovendo una specie di
rivoluzione nel linguaggio, che
ieri è stata messa in evidenza in
occasione della
presentazione del nuovo
appuntamento. Quello che
vedrà il presidente della
Repubblica, Giorgio
Napolitano, in dialogo con
il cardinale Gianfranco
Ravasi, presidente del
Pontificio Consiglio della
Cultura, ad Assisi, il
prossimo 5 ottobre.
L’argomento del resto è
propizio: «Dio questo
sconosciuto». E quindi, proprio
prendendo spunto dal tema, il
porporato al cui dicastero il Papa
ha affidato a suo tempo la
realizzazione del progetto «Cortile
dei gentili» ha raccontato dei
tentativi di trovare una
definizione per gli interlocutori
non cattolici, che non sia da loro
percepita come riduttiva. «In
Svezia – ha riferito, parlando del
precedente, molto ben riuscito
appuntamento del Cortile –
hanno risolto con una bella
definizione: "Gli umanisti
secolari", perché nessuno vuole

A
essere chiamato ateo, nessuno
agnostico, nessuno non-credente
(che è definizione solo negativa) e
nessuno laico (termine che hanno
inventato i preti). Allora hanno
escogitato questo "umanisti
secolari", che dovrebbe soddisfare
anche Cerami». Il quale Cerami
non si è fatto pregare e durante la
conferenza stampa ha raccolto
con eleganza la provocazione.
«Sono contento e anche un po’
intimorito dagli inviti che mi fa
Ravasi – ha detto lo sceneggiatore
del film da Oscar La vita è bella –.

Il cardinale, infatti, mi porta in
posti in cui bisogna riflettere
prima di parlare. E io mi
riconosco in questa attività del
Pontificio Consiglio per la cultura.
Mi sembra anzi l’unica cosa che si
stia muovendo per quanto
riguarda il pensiero artistico e
culturale. Un’iniziativa che crea
dibattito, tra gli amanti del
pensiero». Anche sulla termine
ateo («brutta parola»), lo scrittore
si è detto d’accordo. «Andando a
scavare – ha osservato, infatti –,
ognuno di noi ha qualche segreto
che anela a uno svelamento». E

quale migliore occasione,
dunque, dell’appuntamento di
Assisi, per incontrarsi e dialogare
pur avendo posizioni diverse?
Ravasi ha detto di essere stato
recentemente ricevuto da
Napolitano e di averlo trovato «un
po’ teso» nel dover affrontare
argomenti che di solito non fanno
parte della sua attività. Ma padre
Enzo Fortunato, portavoce del
Sacro Convento di Assisi, ha
rassicurato sul clima che farà da
cornice all’evento. «Se Francesco
avesse un secondo nome, questo

nome sarebbe
"incontrare",
perché egli non si
è mai rifiutato di
andare incontro
agli altri,
qualunque fossero
le loro idee. E noi
vogliamo che ciò
accada anche in
questa occasione».
Durante la
conferenza

stampa, cui ha partecipato anche
padre Jean-Marie Laurent Mazas,
direttore esecutivo del «Cortile dei
Gentili», è stato anche
sottolineato come
l’appuntamento giunga alla vigilia
dell’Anno della fede e delle
commemorazioni per i 50 anni
del Concilio Vaticano II. La
sessione di Assisi è in programma
il 5 e 6 ottobre e si articolerà in 9
incontri sparsi nella città di
Francesco, con 40 relatori che
affronteranno, in altrettanti
Cortili, diversi temi: il grido dei
poveri e il grido della terra, la fede,

il lavoro, il dialogo interreligioso e
interculturale, i giovani e il
rapporto tra l’arte e il sacro. Tra i
partecipanti, oltre ai citati, anche
Umberto Veronesi, Ermanno
Olmi, Susanna Camusso, Mauro
Moretti, Umberto Galimberti,
Alex Zanotelli, Moni Ovadia, Enzo
Bianchi, Alessandro Fuksas,
Gustavo Zagrebelsky, Federico
Rampini. Modereranno gli
incontri alcune firme del
giornalismo italiano, fra i quali:
Ferruccio De Bortoli, Massimo
Giannini, Aldo Cazzullo, Mario
Orfeo, Roberto Olla. Chiuderà i
lavori il dibattito tra Ravasi e il
ministro Corrado Passera. Gli
organizzatori, che per
pubblicizzare l’evento hanno
inviato oltre 170mila e-mail,
mettono l’accento anche su due
iniziative parallele, il Cortile dei
Bambini e il Cortile della
Narrazione. Mentre il cardinale
Ravasi, rispondendo alla
domanda di un giornalista, ha
auspicato che il confronto tra
credenti e no continui anche in
ambito scientifico. Il riferimento
era alla brutta pagina della
mancata visita del Papa
all’Università "La Sapienza" di
Roma. Sarebbe bello ricucire
quello strappo, ha lasciato
intendere il porporato. «E
comunque – ha aggiunto – una
eventuale nuova visita
bisognerebbe un po’ studiarla,
vedere su quale tema, su quale
asse svolgerla». Una possibilità,
ha suggerito, potrebbero essere
«le culture giovanili, o la musica».
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Due giorni di intenso
confronto con tanti
interlocutori.
Vincenzo Cerami:
«Un’occasione unica
di dialogo 
fra credenti e no»

Giorgio Napolitano

«Atei? No grazie,
amanti del pensiero»
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Ad Assisi (Pg), la Basilica di San Francesco (foto Berti)


